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«SE NICOLA SI FOSSE GIRATO, forse...

ma invece ci hanno preso alle spalle, senza

dire una parola. Nicola è caduto a terra ansi-

mante... Lei ha mai visto un ragazzo morto?

Per me è la prima vol-

ta, era il mio migliore

amico». Nicola è mor-

to alle 18. Da giorni si

sapeva che sarebbe finita così
perché quei calci e i pugni sulla
testa sferrati senza che lui potes-
se nemmeno reagire, tentare
una difesa, gli avevano provoca-
to una violenta emorragia cere-
brale. Però era giovane, i medici
hanno sperato. La sua agonia in-
vece è durata cinque giorni. Cin-
que giorni senza mai riprendere
conoscenza, senza poter dire ad-
dio ai propri cari. E solo adesso
chei suoiassassinihannounvol-
to, gli amici che quella notte
hanno assistito al massacro pos-
sono raccontare l’orrore di quel-
l’aggressione.Presi alle spallee fi-
niti a calci mentre cercavano an-
cora di capire cosa fosse stato,
mentre erano a terra. Erano in
cinque. Uno si è costituito, altri
due sono stati presi ieri notte e
ancora due sono fuggiti in Au-
stria rubando la macchina alla
mamma, ma li stanno convin-
cendo a tornare per consegnarsi
alla polizia.
Raffaele Dalle Donne è lo skin
che si è costituito per primo do-
menicamattina.GuglielmoCor-
si, 19 anni, operaio e Andrea Ve-
sentini,20anni,promoter finan-
ziario li hanno presi ieri notte,
verso le quattro. Dei fuggiaschi
si conosce solo il soprannome,
PerieTarabuio.Hannoconfessa-
to, tutti. «Non volevamo uccide-
re», ripetono ora disperati al ma-
gistrato. Ma l’altro ieri Raffaele
Dalle Donnefaceva ancora ildu-
ro: «Non faccio nomi, non fac-
cio l’infame». Il movente? Sem-
pre quella sigaretta non data e
l’abitudine di molte sere, quella
di dare la caccia al diverso. Due
di loroeranogià indagatipervio-
lazione della legge Mancino.

«Non c’è matrice politica - ha
spiegato l’Antiterrorismo - . Però
quel pestaggio è frutto di quella
intolleranza e incitamento alla
discriminazione propagandata
dal Veneto Fronte Skinheads».
La ricostruzione dei minuti che
hanno preceduto l’aggressione e
deigiorni che sonoseguiti tra fu-
ghe, colloqui, ripensamenti

mentreNicolamoriva inospeda-
le, è veramente drammatica. È la
sera del 30 aprile, un mercoledì.
Andrea Vesentini e Guglielmo
Corsi continuano a bere girova-
gando per i pub del centro. Ver-
so le due di notte, insieme a Raf-
fa, Peri e Tarabuio e decidono di
andare in un altro pub che però
trovano chiuso. Come lo trova

chiuso Nicola Tommasoli che a
quell’ora gira con i suoi amici.
Guglielmo Corsi gli si avvicina,
chiede una sigaretta. Nicola e gli
altri rispondono«no»esi incam-
minano. «Ho fatto per girarmi,
questo ce lo avevo già addosso e
mihasferrato subitounpugno».
L’amico di Nicola ricorda. «Da li
è cominciato tutto. Due minuti

di panico. Faccio fatica adesso
perché ho preso tante botte, mi
tiravano per i capelli, sono cadu-
to più volte, ho cercato di difen-
dermi come potevo. Per fortuna
mi sono girato altrimenti pote-
vo star li, al posto del mio ami-
co... ». Nicola invece eragià a ter-
ra, senza aver potuto vedere l’ag-
gressore, senza il tempo di alzare

il braccio, di proteggersi. Poi un
calcio particolarmente forte da
rimbombarenellastrada locolpi-
sce al collo. È entrato subito in
coma. «Erano delle bestie. Ci da-
vano le botte senza dire niente,
senza parlare. Era come se pro-
vassero gioia. Nicola era già sve-
nuto a terra, ansimante, non da-
vasegnidi rispostaeloropicchia-
vano, in modo selvaggio...».
Leoresuccessivesonoquelledel-
laprogettazionediunafuga.Raf-
fa, Peri e Tarabuio tornano a in-
contrarsi. «Sono spaventatissimi
- racconta il questore di Verona,
Vincenzo Stingone - Raffaele ri-
ceve una telefonata e pratica-
mente fugge di casa in tuta, sen-
zacambiarsi.Peròqualcosa lofer-
ma.Suopadre, chehacapito tut-
toepoi riceve laprimaconfessio-
ne, parla con la polizia e si mette
a disposizione. Poi aspetta che il
figlio torni a casa per convincer-
lo a costituirsi. E così succede.
Raffaeletornaacasapercambiar-
si e viene fermato dal padre. So-
no già passati quattro giorni dal
pestaggio. Peri e Tarabuio fanno
invece quella che gli amici chia-
mano «una follia». Prendono la
macchina della mamma di uno
dei due e scappano, varcando il
confine.CorsieVesentinichevi-
vono a Illasi, vicino Verona, do-
po l’aggressione non si muovo-
no da casa. Quando ieri notte,
verso le quattro, la polizia bussa
alle loro porte non fanno resi-
stenza.
Il questore di Verona Vincenzo
Stingone ha lanciato un appello
perché i fuggiaschi si consegni-
no quantoprima agli inquirenti.
Ancheperchéora l’accusaècam-
biata. Ora si parla di omicidio,
omicidio preterintenzionale.
Le condizioni di Nicola si sono
aggravate durante la notte. Ieri
mattina, verso mezzogiorno, il
collegio medico ha iniziato il pe-
riodo di osservazione per poter
dichiarare la morte cerebrale. Al-
le 18 Nicola è stato dichiarato
morto. I genitori hanno chiesto
di poter donare i suoi organi e i
tessuti.Poisarà il tempodeldolo-
re e dell’addio. Anche il dolore
delle altre famiglie. Perché non è
facile, nemmeno per loro, come
ha spiegato il papà di Raffaele
Dalle Donne: «Preferirei essere il
padredellavittimaanzichéquel-
lo di mio figlio, in questo mo-
mento».
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DANICOLA Tommasoli for-

se non volevano neppure la

sigaretta che gli hanno chie-

sto ma era solo un pretesto

per attaccar briga con qual-

cuno considerato diverso

daloro,dunqueostile.«Ilmoti-
vounicocheispiraquestigrup-
pi di skinheads - spiega Carlo
DeStefano,direttoredellaPoli-
ziadiPrevenzione - è laviolen-
za fine a se stessa, contro il di-
verso per colore di pelle, credo
religioso o semplicemente per

abbigliamento».
Molti sonoigruppiattivi inIta-
lia, soprattutto al Nord, in
Trentino Alto Adige e in Vene-
to ma anche in Emilia Roma-
gna e Toscana, che si rifanno
allatradizionetedescadei«Blo-
od and Honor» e ai gruppi in-
glesi e olandesi Hammerskin.
Gruppi oggetto di indagini ap-
profondite e che hanno porta-
to anche di recente a numero-
si arresti e perquisizioni. «For-
mazioni che si ritrovano in ra-
dunieconcertidiarea,occasio-
ni di proselitismo e propagan-
da, prive di valori culturali e
politicidi riferimento»aggiun-

ge il capo dell’Antiterrorismo
italiano, anche se spesso sono
stati sequestrati nel corso delle
perquisizioni materiale e sim-
boli nazisti. «La discriminazio-
ne, laxenofobia, il razzismoso-
no gli elementi su cui si scate-
na la violenza - dice ancora De
Stefano -, la stessa che pervade

gli stadi di calcio. Spesso, infat-
ti, gli skinheads la domenica si
trasformano in ultrà con lo
stesso fine: la violenza fine a se
stessa, il tifo non c’entra nien-
te».
Violenza,dunque,contro ildi-
verso ma anche contro lo Sta-
to e le sue istituzioni, come la
polizia.«Anchesegliultrà, spe-
cie i più attivi sono in diminu-
zione, siamo a circa 56 mila
adepti contro gli 80 mila di
due anni fa - spiegaDe Stefano
-, ilpanoramarestavastoecon
unacaratteristicanuova:abbia-
mo arrestato ultrà in contesti
violenti estranei al calcio, co-
mea Pianuraenel portodiCa-
gliari durante gli scontri per

l’emergenza rifiuti». E anche
Raffaele Delle Donne, che ha
confessato l’aggressione di Ve-
rona era stato sottoposto ad
un Daspo, scaduto nel febbra-
io2008.Unfenomenoche, se-
condo gli analisti dell’ antiter-
rorismo, ha come unico obiet-
tivo alzare la tensione e provo-
care scontri, «tanto più perico-
loso - dice De Stefano - quanto
meno organizzato. Dunque,
difficile da prevenire e molto
aggregante per tanti più giova-
niperchésenzaunamotivazio-
ne precisa». Un fenomeno in
crescita, conclude De Stefano,
perché «quando mancano
punti di riferimento e valori
culturali si generano mostri».

Naziskin & co, ecco gli ultrà dell’iper-violenza
De Stefano, polizia di Prevenzione: «Colore della pelle o politica, così colpiscono»

Confermato il «movente»: quel no
alla richiesta di una sigaretta. E allora

è scattato il pestaggio selvaggio

Solidarietà aNicolaTom-
masoli, ma al sindaco Tosi
diciamoche«oltreadorga-
nizzare le ronde anti-delin-
quenti evidentemente ne-
cessarie, si preoccupi an-
chedeldegradosocialeche
certi fenomeni, purtroppo
per lui commessi da italia-
ni e non da romeni, deno-
tano».Così ilPartitodeiRo-
meni d’Italia-Identità Ro-
mena:«Integrazioneesicu-
rezza-aggiungelanota-so-
no due facce della stessa
medaglia, le diversità non
sono da abbattere ma da
comprendere ed integrare,
ed a Verona certi messaggi
o non sono stati ben com-
presi o non sono stati ben
spiegati se succedono bru-
tali aggressioni senza senso
comequellapatitadaNico-
laTommasoliacuivatutto
l’affetto e la solidarietà dai
diversi più diversi di tutti:
la comunità italo-rome-
na».

Nicola è morto, fermati altri 2 picchiatori
L’accusa ora è di omicidio. Gli amici della vittima: «Colpito alle spalle». Donati gli organi del ragazzo

Il luogo dell’aggressione a Nicola Tommasoli in via Leoni a Verona Foto Lapresse

Il primo naziskin convinto a costituirsi dal padre
che ora dice: «Preferirei essere genitore

della vittima che di mio figlio»

IN ITALIA

I ROMENI
«Il sindaco pensi ai reati
commessi dagli italiani»

L’AGGUATO FASCISTA

Dopo giorni di agonia
la fine, ieri pomeriggio
Altri due del «branco»
sono fuggiti in auto
all’estero

«Erano delle bestie
ci picchiavano
senza dire nulla
Era come se
provassero gioia»

Molti gruppi attivi
soprattutto al Nord:
in Trentino Alto Adige
Veneto, ma anche
Emilia Romagna
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